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Alle ore 17.20 di oggi, Festa della Presentazione del Signore e XXIll Giornata Mondiale della Vita Consacrata, il
Santo Padre Francesco ha presieduto, nella Basilica Vaticana, la celebrazione della Santa Messa con i membri
degli Istituti di Vita Consacrata e le Societa di Vita Apostolica.

Hanno concelebrato con il Santo Padre Cardinali, Vescovi e Sacerdoti appartenenti a Ordini, Congregazioni e
Istituti religiosi.

Nel corso del rito, che si € aperto con la benedizione delle candele e la processione ed € proseguito con la
celebrazione eucaristica, il Papa ha pronunciato 'omelia che riportiamo di seguito:

Omelia del Santo Padre




La Liturgia oggi mostra Gesu che va incontro al suo popolo. E |a festa dell'incontro: la novita del Bambino
incontra la tradizione del tempio; la promessa trova compimento; Maria e Giuseppe, giovani, incontrano
Simeone e Anna, anziani. Tutto, insomma, si incontra quando arriva Gesu.

Che cosa dice questo a noi? Anzitutto che anche noi siamo chiamati ad accogliere Gesu che ci viene incontro.
Incontrarlo: il Dio della vita va incontrato ogni giorno della vita; non ogni tanto, ma ogni giorno. Seguire Gesu
non €& una decisione presa una volta per tutte, &€ una scelta quotidiana. E il Signore non si incontra virtualmente,
ma direttamente, incontrandolo nella vita, nella concretezza della vita. Altrimenti Gesu diventa solo un bel
ricordo del passato. Quando invece lo accogliamo come Signore della vita, centro di tutto, cuore pulsante di ogni
cosa, allora Egli vive e rivive in noi. E accade anche a noi quello che accadde nel tempio: attorno a Lui tutto si
incontra, la vita diventa armoniosa. Con Gesu si ritrova il coraggio di andare avanti e la forza di restare saldi.
L’incontro col Signore & la fonte. E importante allora tornare alle sorgenti: riandare con la memoria agli incontri
decisivi avuti con Lui, ravvivare il primo amore, magari scrivere la nostra storia d’amore col Signore. Fara bene
alla nostra vita consacrata, perché non diventi tempo che passa, ma sia tempo di incontro.

Se facciamo memoria del nostro incontro fondante col Signore, ci accorgiamo che esso non € sorto come una
guestione privata tra noi e Dio. No, & sbocciato nel popolo credente, accanto a tanti fratelli e sorelle, in tempi e
luoghi precisi. Ce lo dice il Vangelo, mostrando come /’incontro avviene nel popolo di Dio, nella sua storia
concreta, nelle sue tradizioni vive: nel tempio, secondo la Legge, nel clima della profezia, con i giovani e gli
anziani insieme (cfr Lc 2,25-28.34). Cosi anche la vita consacrata: sboccia e fiorisce nella Chiesa; se si isola,
appassisce. Essa matura quando i giovani e gli anziani camminano insieme, quando i giovani ritrovano le radici
e gli anziani accolgono i frutti. Invece ristagna quando si cammina da soli, quando si resta fissati al passato o ci
si butta in avanti per cercare di sopravvivere. Oggi, festa dell'incontro, chiediamo la grazia di riscoprire il Signore
vivo, nel popolo credente, e di far incontrare il carisma ricevuto con la grazia dell’'oggi.

Il Vangelo ci dice anche che l'incontro di Dio col suo popolo ha una partenza e un traguardo. Si comincia dalla
chiamata al tempio e si arriva alla visione nel tempio. La chiamata & duplice. C’€ una prima chiamata «secondo
la Legge» (v. 22). E quella di Giuseppe e Maria, che vanno al tempio per compiere cid che la Legge prescrive. I
testo lo sottolinea quasi come un ritornello, ben quattro volte (cfr vv. 22.23.24.27). Non € una costrizione: i
genitori di Gesu non vanno per forza o per soddisfare un mero adempimento esterno; vanno per rispondere alla
chiamata di Dio. C’& poi una seconda chiamata, secondo lo Spirito. E quella di Simeone e Anna. Anche questa &
evidenziata con insistenza: per tre volte, a proposito di Simeone, si parla dello Spirito Santo (cfr vv. 25.26.27) e
si conclude con la profetessa Anna che, ispirata, loda Dio (cfr v. 38). Due giovani accorrono al tempio chiamati
dalla Legge; due anziani mossi dallo Spirito. Questa duplice chiamata, della Legge e dello Spirito, che cosa dice
alla nostra vita spirituale e alla nostra vita consacrata? Che tutti siamo chiamati a una duplice obbedienza: alla
legge — nel senso di cid che da buon ordine alla vita — e allo Spirito, che fa cose nuove nella vita. Cosi nasce
l'incontro col Signore: lo Spirito rivela il Signore, ma per accoglierlo occorre la costanza fedele di ogni giorno.
Anche i carismi piu grandi, senza una vita ordinata, non portano frutto. D’altra parte, le migliori regole non
bastano senza la novita dello Spirito: legge e Spirito vanno insieme.

Per comprendere meglio questa chiamata che vediamo oggi nei primi giorni di vita di Gesu, al tempio, possiamo
andare ai primi giorni del suo ministero pubblico, a Cana, dove trasforma 'acqua in vino. Anche li c’é una
chiamata all’'obbedienza, con Maria che dice: «Qualsiasi cosa [Gesu] vi dica, fatela» (Gv 2,5). Qualsiasi cosa. E
Gesu chiede una cosa particolare; non fa subito una cosa nuova, non procura dal nulla il vino che manca —
avrebbe potuto farlo —, ma chiede una cosa concreta e impegnativa. Chiede di riempire sei grandi anfore di
pietra per la purificazione rituale, che richiamano la Legge. Voleva dire travasare circa seicento litri d’acqua dal
pozzo: tempo e fatica, che parevano inutili, perché cid che mancava non era I'acqua, ma il vino! Eppure, proprio
da quelle anfore riempite bene, «fino all’'orlo» (v. 7), Gesu trae il vino nuovo. Cosi € per noi: Dio ci chiama a
incontrarlo attraverso la fedelta a cose concrete — Dio si incontra sempre nella concretezza —: la preghiera
quotidiana, la Messa, la Confessione, una carita vera, la Parola di Dio ogni giorno, la prossimita, soprattutto ai
piu bisognosi, spiritualmente o corporalmente. Sono cose concrete, come nella vita consacrata I'obbedienza al
Superiore e alle Regole. Se si mette in pratica con amore questa legge — con amore! —, lo Spirito sopraggiunge e
porta la sorpresa di Dio, come al tempio e a Cana. L’acqua della quotidianita si trasforma allora nel vino della
novita e la vita, che sembra piu vincolata, diventa in realta piu libera. In questo momento mi viene alla memoria
una suora, umile, che aveva proprio il carisma di essere vicina ai sacerdoti e ai seminaristi. L’altro ieri € stata
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introdotta qui, nella Diocesi [di Roma], la sua causa di beatificazione. Una suora semplice: non aveva grandi
luci, ma aveva la saggezza dell’obbedienza, della fedelta e di non avere paura delle novita. Chiediamo che |l
Signore, tramite suor Bernardetta, dia a tutti noi la grazia di andare per questa strada.

L’incontro, che nasce dalla chiamata, culmina nella visione. Simeone dice: «l miei occhi hanno visto la tua
salvezzay (Lc 2,30). Vede il Bambino e vede la salvezza. Non vede il Messia che compie prodigi, ma un piccolo
bimbo. Non vede qualcosa di straordinario, ma Gesu coi genitori, che portano al tempio due tortore o due
colombi, cioe I'offerta piu umile (cfr v. 24). Simeone vede la semplicita di Dio e accoglie la sua presenza. Non
cerca altro, non chiede e non vuole di piu, gli basta vedere il Bambino e prenderlo tra le braccia: “nunc dimittis,
ora puoi lasciarmi andare” (cfr v. 29). Gli basta Dio com’&. In Lui trova il senso ultimo della vita. E |a visione della
vita consacrata, una visione semplice e profetica nella sua semplicita, dove si tiene il Signore davanti agli occhi
e tra le mani, e non serve altro. La vita & Lui, la speranza € Lui, il futuro & Lui. La vita consacrata & questa
visione profetica nella Chiesa: &€ sguardo che vede Dio presente nel mondo, anche se tanti non se ne
accorgono; € voce che dice: “Dio basta, il resto passa”; &€ lode che sgorga nonostante tutto, come mostra la
profetessa Anna. Era una donna molto anziana, che aveva vissuto tanti anni da vedova, ma non era cupa,
nostalgica o ripiegata su di s€; al contrario sopraggiunge, loda Dio e parla solo di Lui (cfr v. 38). A me piace
pensare che questa donna “chiacchierava bene”, e contro il male del chiacchiericcio questa sarebbe una buona
patrona per convertirci, perché andava da una parte all’altra dicendo solamente: “E quello! E quel bambino!
Andate a vederlo!”. Mi piace vederla cosi, come una donna di quartiere.

Ecco la vita consacrata: lode che da gioia al popolo di Dio, visione profetica che rivela quello che conta. Quand’e
cosi fiorisce e diventa richiamo per tutti contro la mediocrita: contro i cali di quota nella vita spirituale, contro la
tentazione di giocare al ribasso con Dio, contro I'adattamento a una vita comoda e mondana, contro il lamento -
le lamentele! —, 'insoddisfazione e il piangersi addosso, contro I'abitudine al “si fa quel che si pud” e al “si &
sempre fatto cosi”: queste non sono frasi secondo Dio. La vita consacrata non € sopravvivenza, non &
prepararsi all' “ars bene moriend/’: questa € la tentazione di oggi davanti al calo delle vocazioni. No, non &
sopravvivenza, & vita nuova. “Ma... siamo poche...” — & vita nuova. E incontro vivo col Signore nel suo popolo. E
chiamata all'obbedienza fedele di ogni giorno e alle sorprese inedite dello Spirito. E visione di quel che conta
abbracciare per avere la gioia: Gesu.

[00186-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Aujourd’hui la Liturgie montre Jésus qui va a la rencontre de son peuple. C’est la féte de la rencontre: la
nouveauté de I'Enfant rencontre la tradition du temple; la promesse trouve un accomplissement; Marie et
Joseph, jeunes, rencontrent Syméon et Anne agés. Tout, en somme, se rencontre quand arrive Jésus.

Qu’est-ce-que cela nous dit a nous? Surtout que nous aussi sommes appelés a accueillir Jésus qui vient a notre
rencontre. Le rencontrer. le Dieu de la vie se rencontre chaque jour de la vie; non de temps en temps, mais
chaque jour. Suivre Jésus n’est pas une décision prise une fois pour toutes, c’est un choix quotidien. Et le
Seigneur ne se rencontre pas virtuellement, mais directement, en le rencontrant dans la vie, dans la vie
concréete. Autrement, Jésus devient seulement un beau souvenir du passé. Lorsqu’au contraire nous
I'accueillons comme Seigneur de la vie, centre de tout, cceur battant de toute chose, alors il vit et revit en nous.
Et il nous arrive aussi ce qui arrive dans le temple: autour de lui tout le monde se rencontre, la vie devient
harmonieuse. Avec Jésus on retrouve le courage d’aller de I'avant et la force de rester solides. La rencontre
avec le Seigneur est la source. Il est important alors de revenir aux sources: retourner par la mémoire aux
rencontres décisives qu’on a eues avec lui, raviver le premier amour, peut-étre écrire notre histoire d‘amour
avec le Seigneur. Cela fera du bien a notre vie consacrée, afin qu’elle ne devienne pas temps qui passe, mais
gu’elle soit temps de rencontre.

Si nous faisons mémoire de notre rencontre fondatrice avec le Seigneur, nous nous apercevons qu’elle n’est
pas arrivée comme une question privée entre nous et Dieu. Non, elle s’est épanouie dans le peuple croyant, a
c6té de nombreux fréres et sceurs, dans des temps et des lieux précis. L’Evangile nous le dit, montrant
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comment la rencontre se passe dans le peuple de Dieu, dans son histoire concrete, dans ses traditions vivantes:
dans le temple, selon la Loi, dans le climat de la prophétie, avec les jeunes et les ainés ensemble (cf. Lc 2, 25-
28.34). Ainsi la vie consacrée: elle s’épanouit et fleurit dans I'Eglise; si elle s’isole, elle se fane. Elle mrit
lorsque les jeunes et les ainés marchent ensemble, lorsque les jeunes retrouvent les racines et les ainés
accueillent les fruits. Elle stagne au contraire quand on marche seul, quand on reste fixé sur le passé ou qu'on
se jette en avant pour chercher a survivre. Aujourd’hui, féte de la rencontre, demandons la grace de redécouvrit
le Seigneur vivant, dans le peuple croyant, et de faire rencontrer le charisme regu avec la grace de I'aujourd’hui.

L’Evangile nous dit aussi que la rencontre de Dieu avec son peuple a un début et un objectif. Elle commence
par I'appel au temple et elle aboutit a la vision dans le temple. L’appel est double. Il y a un premier appel «ce qui
est écrit dans la Loi» (v. 23). C’est celui de Joseph et Marie, qui vont au temple pour accomplir ce que la Loi
prescrit. Le texte le souligne presque comme un refrain, bien quatre fois (cf. v. 22.23.24.27). Ce n’est pas une
contrainte: les parents de Jésus ne viennent pas par force ou pour satisfaire une simple formalité extérieure; ils
viennent pour répondre a I'appel de Dieu. Ensuite il y a un second appel, selon I'Esprit. C’est celui de Syméon et
Anne. Cela aussi est mis en évidence avec insistance: par trois fois, au sujet de Syméon, on parle de I'Esprit
Saint (cf. v. 25.26.27) et on termine avec la prophétesse Anne qui, inspirée, loue Dieu (cf. v. 38). Deux jeunes
accourent au temple appelés par la Loi; deux ainés mus par I'Esprit. Ce double appel, de la Loi et de I'Esprit,
que dit-il a notre vie spirituelle et a notre vie consacrée? Que tous nous sommes appelés a une double
obéissance: a la loi — dans le sens de ce qui donne bon ordre a la vie — et a I'Esprit, qui fait des choses
nouvelles dans la vie. Ainsi nait la rencontre avec le Seigneur: I'Esprit révele le Seigneur, mais pour I'accueillir il
faut la constance fidéle de chaque jour. Méme les charismes les plus grands, sans une vie ordonnée, ne portent
pas de fruit. D’autre part les meilleures régles ne suffisent pas sans la nouveauté de I'Esprit: loi et Esprit vont
ensemble.

Pour mieux comprendre cet appel que nous voyons aujourd’hui dans les premiers jours de vie de Jésus, au
temple, nous pouvons aller aux premiers jours de sonministére public, a Cana, ou il transforme I'eau en vin. La
aussi, il y a un appel a I'obéissance, avec Marie qui dit: «Tout ce qu'il [Jésus] vous dira, faites-le» (Jn 2, 5). Tout.
Et Jésus demande une chose particuliére; il ne fait pas tout de suite une chose nouvelle, il ne procure pas de
rien le vin qui manque — il aurait pu le faire —, mais il demande une chose concréte et exigeante. Il demande de
remplir six grandes amphores de pierre pour la purification rituelle, qui rappellent la Loi. Il voulait dire de
transvaser environ six cent litres d’eau du puits: du temps et de la fatigue, qui paraissaient inutiles, puisque ce
qui manquait ce n’était pas I'eau mais le vin! Pourtant justement de ces amphores bien remplies «jusqu’au bord»
(v. 7), Jésus tire le vin nouveau. Il en est ainsi pour nous: Dieu nous appelle a la rencontre a travers la fidélité a
des choses concrétes— On rencontre toujours Dieu dans le concret —: la priére quotidienne, la Messe, la
Confession, une vraie charité, la Parole de Dieu chaque jour, la proximité, surtout avec ceux qui sont dans le
besoin, spirituellement et matériellement. Ce sont des choses concrétes, comme dans la vie consacrée,
I'obéissance au Supérieur et aux Régles. Si on met en pratique avec amour cette loi — avec amour! — 'Esprit
survient et apporte la surprise de Dieu, comme au temple et a Cana. L’eau du quotidien se transforme alors en
vin de la nouveauté et la vie, qui semble plus contrainte, devient en réalité plus libre. En ce moment je me
souviens d’'une sceur, humble, qui avait précisément le charisme d’étre proche des prétres et des séminaristes.
Avant-hier, a été introduite ici, dans le diocése [de Rome], sa cause de béatification. Une sceur simple: elle
n’avait pas de grandes lumieres, mais elle avait la sagesse de I'obéissance, de la fidélité et de ne pas avoir peur
des nouveautés. Demandons au Seigneur, a travers sceur Bernadette, de nous donner a nous tous la grace
d’emprunter ce chemin.

La rencontre qui nait de I'appel, culmine dans la vision. Syméon dit:«Mes yeux ont vu le salut» (Lc 2, 30). Il voit
I'Enfant et il voit le salut. Il ne voit pas le Messier qui accomplit des prodiges, mais un petit enfant. Il ne voit pas
quelque chose d’extraordinaire, mais Jésus avec ses parents, qui portent au temple deux tourterelles et deux
colombes, c’est-a-dire I'offrande la plus humble (cf. v. 24). Syméon voit la simplicité de Dieu et accueille sa
présence. Il ne cherche pas autre chose, il ne demande pas et ne veut pas davantage, il lui suffit de voir 'Enfant
et de le prendre dans ses bras: «nunc dimittis, maintenant tu peux me laisser m’en aller» (cf. v. 29). Dieu lui
suffit comme il est. En lui il trouve le sens ultime de sa vie. C’est la vision de la vie consacrée, une vision simple
et prophétique dans sa simplicité, ou on tient le Seigneur devant les yeux et entre les bras, et rien d’autre ne
sert. La vie c’est Lui, I'espérance c’est Lui, I'avenir c’est Lui. La vie consacrée est cette vision prophétique dans
I'Eglise: c’est un regard qui voit Dieu présent dans le monde, méme si beaucoup ne s’en apergoivent pas; c’est



une voix qui dit: “Dieu suffit, le reste passe”; c’est une louange qui jaillit malgré tout, comme le montre la
prophétesse Anne. C’était une femme trés agée, qui avait vécu de nombreuses d’années de veuvage, mais elle
n’était pas maussade, nostalgique ou repliée sur elle; au contraire, elle survient, loue Dieu et parle seulement de
Lui (cf. v. 38). J'aime penser que cette femme “bavardait bien”, et contre le mal du papotage elle serait une
bonne marraine pour nous convertir, car elle allait d’'un endroit a un autre en ne faisant que dire : “C’est lui! C’est
cet enfant! Allez le voir!”. J'aime la voir ainsi, comme une femme du quartier.

Voila la vie consacrée: louange qui donne joie au peuple de Dieu, vision prophétique qui révele ce qui compte.
Quand c’est ainsi, elle fleurit et devient un rappel pour tous contre la médiocrité: contre les baisses de
profondeur dans la vie spirituelle, contre la tentation de jouer au rabais avec Dieu, contre 'accommodation a une
vie facile et mondaine, contre la lamentation — les plaintes —, I'insatisfaction et le fait de pleurer sur son sort,
contre I'habitude du “on fait ce qu’on peut” et du “on a toujours fait ainsi”: ce ne sont pas des phrases en accord
avec Dieu. La vie consacrée n’est pas survivance, ce n’est pas de se préparer a I'“ars bene moriendi”: cela,
c’est la tentation d’aujourd’hui face a la baisse des vocations. Non, elle n’est pas une survivance, elle est vie
nouvelle. “Mais... nous sommes peu nombreux...” — c’est une vie nouvelle. C’est une rencontre vivante avec le
Seigneur dans son peuple. C’est un appel a I'obéissance fidéle de chaque jour et aux surprises inédites de
I'Esprit. C’est une vision de ce qu’il importe d’'embrasser pour avoir la joie: Jésus.

[00186-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Today’s Liturgy shows Jesus who goes out to meet his people. It is the feast day of encounter: the newness of
the Child encounters the tradition of the temple; the promise finds fulfillment; young Mary and Joseph encounter
the elderly Simeon and Anna. Everything, therefore, meets as Jesus arrives.

What does this mean for us? Above all, that we too are called to welcome Jesus who comes to meet us. To
encounter him: the God of life is to be encountered every day of our lives; not now and then, but every day. To
follow Jesus is not a decision taken once and for all, it is a daily choice. And we do not meet the Lord virtually,
but directly, we encounter him in our lives, in the concreteness of life. Otherwise, Jesus becomes only a nice
memory of the past. When we welcome him as the Lord of life, however, as the centre and the beating heart of
everything, then he is alive and lives anew in us. And what happened in the temple also happens to us: around
him everything meets, and life becomes harmonious. With Jesus we find again the courage to carry on and the
strength to remain firm. The encounter with the Lord is the source. It is important then to return to the source: to
retrace in our mind the decisive moments of encounter with him, to renew our first love, perhaps writing down
our love story with the Lord. This would be good for our consecrated life, so that it does not become a time that
passes by, but rather a time of encounter.

If we call to mind our original meeting with the Lord, we become aware that it did not arise as something private
between us and God. No, it blossomed in the context of a believing people, alongside many brothers and sisters,
at precise times and places. The Gospel tells us this, showing how the encounter takes place within the people
of God, in its concrete history, in its living traditions: in the temple, according to the law, in the context of
prophecy, in young and old together (cf Lk 2:25-28, 34). It is like this too in the consecrated life: it blossoms and
flourishes in the Church; if it is isolated, it withers. It matures when the young and elderly walk together, when
the young rediscover their roots and the elderly welcome those fruits. When we walk alone, however, when we
remain fixated on the past or jump ahead in trying to survive, then the consecrated life stagnates. Today, on the
feast day of encounter, we ask for the grace to rediscover the living Lord amid a believing people, and to allow
the charism we have received to encounter today’s graces.

The Gospel also tells us that God’s encounter with his people has both a starting point and a destination point. It
begins with the call in the temple and arrives at the vision in the temple. It is a call that is twofold. There is a first
call “according to the law” (v. 22). It is the call of Joseph and Mary, who go to the temple to fulfil what the law
prescribes. The text emphasizes this almost as a refrain, even four times (cf. vv. 22, 23, 24, 27). This is not
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something forced: Jesus’ parents are not constrained to go or merely to perform an external duty. They go in
response to God’s call. Then there is a second call, according to the Spirit. It is the call of Simeon and Anna.
This too is stressed with insistence: three times, in the case of Simeon, it refers to the Holy Spirit (cf. vv. 25, 26,
27) and it concludes with Anna the prophetess, who was inspired to give thanks to God (cf. v. 38). Two young
people run to the temple, called by the law; two elderly people moved by the Spirit. What does this twofold call,
by the law and by the Spirit, mean for our spiritual life and our consecrated life? It means that we are all called to
a twofold obedience: to the law — in the sense of what gives order to our lives — and to the Spirit, who does new
things in our lives. And so the encounter with the Lord is born: the Spirit reveals the Lord, but to welcome him we
need to persevere every day. Even the greatest charisms, if lacking an ordered life, cannot bear fruit. On the
other hand, even the best rules are not sufficient without the freshness of the Spirit: the law and the Spirit go
together.

To better understand this call, seen today in the temple in the first days of Jesus’ life, we should move to the first
days of his public ministry, at Cana, where he transforms water into wine. There too there is a call to obedience,
with Mary, who says: “Do whatever he tells you” (Jn 2:5). Do whatever. And Jesus asks for something particular;
he does not suddenly do something new, does not produce the missing wine out of nothing — he could have
done so — but he asks for something concrete and demanding. He asks them to fill six great stone water jars for
the ritual purification, which recalls the law. That means pouring around six hundred litres of water from the well:
time and effort, which seemed pointless, because what was missing was not water but wine! And yet, precisely
from those jars filled “up to the brim” (v. 7), Jesus draws forth new wine. And so it is for us: God calls us to
encounter him through faithfulness to concrete things — God is always encountered in concrete things: daily
prayer, Holy Mass, Confession, real charity, the daily word of God, closeness, especially to those most in need
spiritually or physically. Concrete things, such as obedience to one’s superior and to the rule in the consecrated
life. If we put this law into practice with love — with love! — then the Spirit will come and bring God’s surprise, just
as in the temple and at Cana. Thus the water of daily life is transformed into the wine of newness, and our life,
which seems to be more bound, in reality becomes more free. This reminds me now of a humble sister who
really had the charism of being close to priests and seminarians. The other day the cause for her beatification
was introduced here in the Diocese [of Rome]. She was a simple sister, not well known, but she had the virtue of
obedience, of faithfulness and of not being afraid of new things. We ask the Lord, through the intercession of
Sister Bernardetta, to give all of us the grace to walk on this path.

The encounter which is born of the call culminates in vision. Simeon says: “My eyes have seen your salvation”
(Lk 2:30). He sees the Child and he sees salvation. He does not see the Messiah who works miracles, but a
small child. He does not see something extraordinary, but Jesus with his parents, who bring a pair of turtledoves
or two pigeons to the temple, which is the most humble offering (cf. v. 24). Simeon sees God'’s simplicity and
welcomes his presence. He is not looking for anything else, is not asking or wanting for something more; it is
enough to see the Child and take him in his arms: “nunc dimittis, now let me depart” (cf. v. 29). God, as he, is
enough for him. In God he finds the ultimate meaning of his life. This is the vision of consecrated life, a vision
that is simple and prophetic in its simplicity, where we keep the Lord before our eyes and between our hands,
and not to serve anything else. He is our life, he is our hope, he is our future. Consecrated life consists in this
prophetic vision in the Church: it is a gaze that sees God present in the world, even if many do not notice him; it
is a voice that says: “God is enough, the rest passes away”; it is praise that gushes forth in spite of everything,
as the prophetess Anna shows. She was a woman of great age, who had lived for many years as a widow, but
was not gloomy, nostalgic or withdrawn into herself; on the contrary, she arises, she praises God and speaks
only of him (cf. v. 38). | would like to think that this woman knew how to “talk in a good way”, and she could be a
good patroness to call us to conversion from the evil of gossip, because she went from one place to another
saying only: “That’s him! That's the baby! Go and see him!” | imagine her like this, the woman next door.

This then is the consecrated life: praise which gives joy to God’s people, prophetic vision that reveals what
counts. When it is like this, then it flowers and becomes a summons for all of us to counter mediocrity: to counter
a devaluation of our spiritual life, to counter the temptation to reduce God’s importance, to counter an
accommodation to a comfortable and worldly life, to counter complaints — complaints! — dissatisfaction and self-
pity, to counter a mentality of resignation and “we have always done it this way”: this is not God’s way.
Consecrated life is not about survival, it is not about preparing ourselves for ars bene moriendi: this is the
temptation of our days, in the face of declining vocations. No, it is not about survival, but new life. “But... there
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are only a few of us...” — it's about new life. It is a living encounter with the Lord in his people. It is a call to the
faithful obedience of daily life and to the unexpected surprises from the Spirit. It is a vision of what we need to
embrace in order to experience joy: Jesus.

[00186-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Die heutige Liturgie zeigt uns Jesus, der er seinem Volk entgegengeht. Es ist das Fest der Begegnung: die
Neuheit des Kindes trifft auf die Tradition des Tempels; die VerheiRung findet Erfillung; die jungen Maria und
Josef treffen auf die alten Simeon und Anna. Alles begegnet sich also, wenn Jesus kommt.

Was sagt uns dies? Vor allem, dass auch wir gerufen sind, Jesus, der uns entgegenkommt, aufzunehmen. /hm
begegnen: dem Gott des Lebens muss man jeden Tag des Lebens begegnen; nicht manchmal, sondern jeden
Tag. Jesus zu folgen ist nicht eine ein fir alle Mal getroffene Entscheidung, es ist eine tagliche Entscheidung.
Und dem Herrn begegnet man nicht virtuell, sondern unmittelbar, indem man ihm im Leben begegnet, im
konkreten Leben. Andernfalls wird Jesus nur zu einer schénen Erinnerung der Vergangenheit. Wenn wir ihn
jedoch als den Herrn des Lebens, die Mitte von allem, das pulsierende Herz von allem aufnehmen, dann lebt
und lebt er fort in uns. Und auch uns geschieht, was im Tempel geschah: um ihn herum begegnet sich alles,
wird das Leben harmonisch. Mit Jesus findet man wieder den Mut voranzugehen und die Kraft, fest zu stehen.
Die Begegnung mit dem Herrn ist die Quelle. Es ist also wichtig, zu den Quellen zuriickzukehren: in der
Erinnerung zu den entscheidenden Begegnungen mit ihm zurlickzugehen, die erste Liebe neu zu entfachen,
vielleicht unsere Liebesgeschichte mit dem Herrn niederzuschreiben. Es wird unserem gottgeweihten Leben
guttun, damit es nicht zu einer Zeit, die voriibergeht, wird, sondern eine Zeit der Begegnung sei.

Wenn wir uns an unsere grundlegende Begegnung mit dem Herrn erinnern, merken wir, dass diese nicht als
eine private Angelegenheit zwischen uns und Gott entstanden ist. Nein, sie ist im glaubigen Volk aufgegangen,
neben vielen Bridern und Schwestern, zu einer bestimmten Zeit und an einem genauen Orten. Das Evangelium
sagt es uns, wenn es uns zeigt, wie die Begegnung im Volk Gottes geschieht, in seiner konkreten Geschichte, in
seinen lebendigen Traditionen: im Tempel, entsprechend dem Gesetz, im Klima der Prophetie, mit den jungen
und alten Menschen zusammen (vgl. Lk 2,25-28.34). So auch das gottgeweihte Leben: es geht auf und bliht in
der Kirche; wenn es sich absondert, verwelkt es. Es reift, wenn die Jungen und Alten gemeinsam gehen, wenn
die Jungen ihre Wurzeln wiederfinden und die Alten die Friichte ernten. Es stagniert jedoch, wenn man alleine
geht, wenn man auf die Vergangenheit fixiert bleibt oder Hals Uber Kopf vorwartslauft, um zu tberleben. Heute,
am Fest der Begegnung, bitten wir um die Gnade, den lebendigen Herrn im glaubigen Volk wiederzuentdecken
und das empfangene Charisma der Gnade des Heute begegnen zu lassen.

Das Evangelium sagt uns auch, dass die Begegnung Gottes mit seinem Volk einen Ausgangspunkt und ein Ziel
hat. Man beginnt mit dem Rufzum Tempel und man gelangt zur Schau im Tempel. Der Ruf erfolgt zweifach. Es
gibt einen ersten Ruf entsprechend dem Gesetz (vgl. V. 22). Es ist der Ruf an Josef und Maria, die zum Tempel
gehen, um zu erflllen, was das Gesetzt vorschreibt. Der Text unterstreicht es gleich einem Refrain viermal (vgl.
Vv. 22.23.24.27). Es ist nicht ein Zwang: die Eltern Jesu gehen nicht notgedrungen oder um einer blof3 dufteren
Pflichterfiillung willen; sie gehen, um dem Ruf Gottes zu antworten. Es gibt dann einen zweiten Ruf
entsprechend dem Geist. Es ist der Ruf an Simeon und Anna. Auch dieser wird nachdriicklich hervorgehoben:
Dreimal wird in Bezug auf Simeon Uber den Heiligen Geist gesprochen (vgl. Vv. 25.26.27), und der Text schlief3t
mit der Prophetin Hanna, die vom Geist erfiillt Gott preist (vgl. V. 38). Zwei junge Menschen eilen vom Gesetz
gerufen zum Tempel; zwei alte Menschen getrieben vom Geist. Was sagt dieser zweifache Ruf des Gesetzes
und des Geistes flir unser geistliches Leben und unser gottgeweihtes Leben? Dass wir alle zu einem zweifachen
Gehorsam gerufen sind: zum Gesetz — im Sinne dessen, was dem Leben eine gute Ordnung gibt, — und zum
Geist, der im Leben neue Dinge bewirkt. So entsteht die Begegnung mit dem Herrn: Der Geist offenbart den
Herrn, aber um ihn aufzunehmen, ist die treue Bestandigkeit des Alltags nétig. Auch die groten Charismen
bringen ohne ein geordnetes Leben keine Frucht. Andererseits reichen die besten Regeln ohne die Neuheit des
Geistes nicht aus: Gesetz und Geist gehéren zusammen.
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Um diesen Ruf zum Tempel besser zu verstehen, den wir heute in den ersten Tagen des Lebens Jesu sehen,
kénnen wir die ersten Tage seines 6ffentlichen Wirkens betrachten, wo er in Kana Wasser in Wein verwandelt.
Auch dort gibt es einen Ruf zum Gehorsam, mit Maria, die sagt: »Was er [Jesus] euch sagt, das tut!« (Joh 2,5).
Was auch immer er euch sagt. Und Jesus verlangt etwas Besonderes; er macht nicht sofort etwas Neues, er
besorgt den fehlenden Wein nicht aus dem Nichts — er hatte es tun kdnnen —, sondern er verlangt etwas
Konkretes, das Einsatz erfordert. Er verlangt, die sechs grof3en Steinkriige fiir die rituelle Reinigung, welche an
das Gesetz erinnern, zu fiillen. Dies bedeutete, ungefahr sechshundert Liter Wasser aus dem Brunnen
einzuflllen: Zeit und Miihe, die sinnlos erschienen, weil nicht das Wasser fehlte, sondern der Wein! Und doch
schopft Jesus gerade aus diesen »bis zum Rand« (V. 7) gefillten Kriigen den neuen Wein. So ist es flr uns:
Gott ruft uns, ihm durch die Treue in konkreten Dingen zu begegnen — Gott begegnet man immer im Konkreten:
das tagliche Gebet, die Messe, die Beichte, eine echte Nachstenliebe, das Wort Gottes an jedem Tag, die
geistige oder leibliche Nahe vor allem zu den am meisten Bedirftigen. Es sind konkrete Dinge, wie im
gottgeweihten Leben der Gehorsam zum Oberen und zu den Regeln. Wenn man dieses Gesetz mit Liebe — mit
Liebe! — in die Praxis umsetzt, bricht der Heilige Geist herein und bringt wie in Kana die Uberraschung Gottes.
Das Wasser des Alltags verwandelt sich dann in den Wein der Neuheit des Lebens, das gebundener scheint, in
Wirklichkeit aber freier wird. Mir kommt gerade eine bescheidene Schwester in den Sinn, die genau dieses
Charisma hatte, fiir die Priester und Seminaristen da zu sein. Vorgestern wurde hier in der Diézese [Rom] ihr
Seligsprechungsprozess eingeleitet. Eine einfache Schwester: Sie hatte keine groRen leuchtenden Ideen, aber
sie besal} die Weisheit des Gehorsams, der Treue und der Furchtlosigkeit vor Neuheiten. Bitten wir den Herrn,
dass er durch Schwester Bernardetta uns allen die Gnade schenke, auf diesem Weg zu gehen.

Die Begegnung, die aus dem Ruf entsteht, findet ihren H6hepunkt in der Schau: Simeon sagt: »Denn meine
Augen haben das Heil gesehen« (Lk 2,30). Er sieht das Kind und sieht das Heil. Er sieht nicht den Messias, der
Wundertaten vollbringt, sondern ein kleines Kind. Er sieht nicht etwas Aulierordentliches, sondern Jesus mit den
Eltern, die zum Tempel ein Paar Turteltauben oder zwei junge Tauben bringen, also die bescheidenste Gabe
(vgl. V. 24). Simeon sieht die Einfachheit Gottes und nimmt seine Gegenwart auf. Er sucht nichts anderes, er
verlangt und will nicht mehr, ihm gentigt es, das Kind zu sehen und es in die Arme zu nehmen: ,Nunc dimittis®,
nun kannst du mich scheiden lassen (vgl. V. 29). Ihm genlgt Gott, wie er ist. In ihm findet er den letzten Sinn
des Lebens. Es ist die Schau des gottweihten Lebens, eine einfache Schau, prophetisch in ihrer Einfachheit, wo
man den Herrn vor Augen und in den Handen halt und man nichts anderes braucht. Er ist das Leben, er ist die
Hoffnung, er ist die Zukunft. Das gottgeweihte Leben ist diese prophetische Schau in der Kirche: es ist der Blick,
der Gott in der Welt gegenwartig sieht, auch wenn viele ihn nicht bemerken; es ist die Stimme, die sagt: ,Gott
geniigt, das Ubrige vergeht; es ist der Lobpreis, der trotz allem ertdnt, wie die Prophetin Hanna zeigt. Sie war
eine sehr alte Frau, die Uber viele Jahre als Witwe gelebt hatte, aber sie war nicht verfinstert, nostalgisch oder
auf sich selbst zuriickgezogen; im Gegenteil, sie kommt unvermittelt, lobt Gott und spricht nur tber ihn (vgl. V.
38). Gerne stelle ich mir vor, dass diese Frau ,gut schwatzte®, und gegen das Ubel des Tratsches wére sie eine
gute Patronin, um uns zu bekehren. Sie ging namlich von da nach dort und sagte feierlich: ,Dieser ist es! Dieses
Kind ist es! Geht hin, ihn zu sehen!” Gerne sehe ich sie so, wie eine Frau aus dem Viertel.

Das ist das gottweihte Leben: Lobpreis, der dem Volk Gottes Freude bereitet, prophetische Schau, die das
offenbart, was zahlt. Wenn es so ist, bliht es und wird fiir alle zu einem Weckruf gegen die MittelImaRigkeit:
gegen den Riickgang des Anteils am geistlichen Leben, gegen die Versuchung, mit Gott auf Baisse zu
spekulieren, gegen die Anpassung an ein bequemes und weltliches Leben, gegen das Klagen - die Klagen! —,
die Unzufriedenheit und das Selbstmitleid, gegen die Gewohnheit eines ,Man tut, was man kann“ und ,Man hat
es immer schon so gemacht*: Das sind keine Redensarten gemaR Gott. Das gottgeweihte Leben ist nicht
Uberleben, es ist keine Vorbereitung zur ,ars bene moriendi* dies ist die Versuchung heute angesichts des
Riickgangs der Berufungen. Nein, es ist nicht Uberleben, es ist neues Leben. ,Aber ... wir sind doch wenige ...
— Es ist neues Leben. Es ist lebendige Begegnung mit dem Herrn in seinem Volk. Es ist Ruf zum taglichen
treuen Gehorsam und zu den unbekannten Uberraschungen des Heiligen Geistes. Es ist Schau dessen, was
man wirklich ergreifen muss, um die Freude zu haben: Jesus.

[00186-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola
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La liturgia de hoy nos muestra a Jesus que va al encuentro de su pueblo. Es la fiesta del encuentro: la novedad
del Nifio se encuentra con la tradicidon del templo; la promesa halla su cumplimiento; Maria y José, jovenes,
encuentran a Simeodn y Ana, ancianos. Todo se encuentra, en definitiva, cuando llega Jesus.

¢ Qué nos ensefa esto? En primer lugar, que también nosotros estamos llamados a recibir a Jesus que viene a
nuestro encuentro. Encontrarlo: al Dios de la vida hay que encontrarlo cada dia de nuestra existencia; no de vez
en cuando, sino todos los dias. Seguir a Jesus no es una decision que se toma de una vez por todas, es una
eleccidén cotidiana. Y al Senor no se le encuentra virtualmente, sino directamente, descubriéndolo en la vida, en
lo concreto de la vida. De lo contrario, Jesus se convierte en un hermoso recuerdo del pasado. Pero cuando lo
acogemos como el Sefor de la vida, el centro de todo, el corazén palpitante de todas las cosas, entonces él
vive y revive en nosotros. Y nos sucede lo mismo que pasoé en el templo: alrededor de él todo se encuentra, la
vida se vuelve armoniosa. Con Jesus hallamos el animo para seguir adelante y la fuerza para estar firmes. El
encuentro con el Sefior es la fuente. Por tanto, es importante volver a las fuentes: retornar con la memoria a los
encuentros decisivos que hemos tenido con él, reavivar el primer amor, tal vez escribir nuestra historia de amor
con el Sefor. Le hard bien a nuestra vida consagrada, para que no se convierta en un tiempo que pasa, sino
que sea tiempo de encuentro.

Si recordamos nuestro encuentro decisivo con el Sefior, nos damos cuenta de que no surgié como un asunto
privado entre Dios y nosotros. No, germiné en el pueblo creyente, en medio de tantos hermanos y hermanas, en
tiempos y lugares precisos. El Evangelio nos lo dice, mostrando cémo el encuentro tiene lugar en el pueblo de
Dios, en su historia concreta, en sus tradiciones vivas: en el templo, segun la Ley, en clima de profecia, con los
jévenes y los ancianos juntos (cf. Lc 2,25-28.34). Lo mismo en la vida consagrada: germina y florece en la
Iglesia; si se aisla, se marchita. Madura cuando los jovenes y los ancianos caminan juntos, cuando los jovenes
encuentran las raices y los ancianos reciben los frutos. En cambio, se estanca cuando se camina solo, cuando
se queda fijo en el pasado o se precipita hacia adelante para intentar sobrevivir. Hoy, fiesta del encuentro,
pidamos la gracia de redescubrir al Sefior vivo en el pueblo creyente, y de hacer que el carisma recibido se
encuentre con la gracia de hoy.

El Evangelio también nos dice que el encuentro de Dios con su pueblo tiene un principio y una meta. Se parte
de la llamada al templo y se llega a la vision en el templo. La llamada es doble. Hay una primera llamada
«segun la Ley» (v. 22). Es la de José y Maria, que van al templo para cumplir lo que la ley prescribe. El texto lo
subraya casi como un estribillo, cuatro veces (cf. vv. 22.23.24.27). No es una constriccidn: los padres de Jesus
no van a la fuerza o para realizar un mero cumplimiento externo; van para responder a la llamada de Dios.
Luego hay una segunda llamada, segun el Espiritu. Es la de Simedn y Ana. También esta esta resaltada con
insistencia: tres veces, refiriéndose a Simedn, se habla del Espiritu Santo (cf. vv. 25.26.27) y concluye con la
profetisa Ana que, inspirada, alaba a Dios (cf. v. 38). Dos jévenes van presurosos al templo llamados por la Ley;
dos ancianos movidos por el Espiritu. Esta doble llamada, de la Ley y del Espiritu, ¢ qué nos ensefia para
nuestra vida espiritual y nuestra vida consagrada? Que todos estamos llamados a una doble obediencia: a la
ley —en el sentido de lo que da orden bueno a la vida—, y al Espiritu, que hace todo nuevo en la vida. Asi es
como nace el encuentro con el Seior: el Espiritu revela al Sefor, pero para recibirlo es necesaria la constancia
fiel de cada dia. Sin una vida ordenada, incluso los carismas mas grandes no dan fruto. Por otro lado, las
mejores reglas no son suficientes sin la novedad del Espiritu: la ley y el Espiritu van juntos.

Para comprender mejor esta llamada que vemos hoy en el templo, en los primeros dias de la vida de Jesus,
podemos ir al comienzo de su ministerio publico, a Cana, donde convierte el agua en vino. También hay alli una
llamada a la obediencia, cuando Maria dice: «Haced lo que él os diga» (Jn 2,5). Lo que él diga. Y Jesus pide
una cosa particular; no hace una cosa nueva de inmediato, no saca de la nada el vino que falta —podia haberlo
hecho—, sino que pide algo concreto y exigente. Pide llenar seis grandes anforas de piedra para la purificacion
ritual, que recuerdan la Ley. Significaba verter unos seiscientos litros de agua del pozo: tiempo y esfuerzo, que
parecian inutiles, porque lo que faltaba no era agua, sino vino. Y, sin embargo, precisamente de esas anforas
bien llenas, «hasta el borde» (v. 7), Jesus saca el vino nuevo. Lo mismo para nosotros, Dios nos llama a que lo
encontremos a través de la fidelidad en las cosas concretas —a Dios se le encuentra siempre en lo concreto—:
oracion diaria, la misa, la confesién, una caridad verdadera, la Palabra de Dios de cada dia, la proximidad,
sobre todo a los mas necesitados, en el cuerpo o en el espiritu. Son cosas concretas, como en la vida
consagrada la obediencia al Superior y a las Reglas. Si esta ley se practica con amor —con amor—, el Espiritu
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viene y trae la sorpresa de Dios, como en el templo y en Cana. El agua de la vida cotidiana se transforma
entonces en el vino de la novedad y la vida, que pareciendo mas condicionada, en realidad se vuelve mas libre.
En este momento viene a mi mente una monja, humilde, que tenia el carisma de estar cerca de los sacerdotes y
seminaristas. Anteayer, su causa de beatificacion fue introducida aqui en la Diécesis [de Roma]. Una monja
sencilla: no tenia grandes luces, pero tenia la sabiduria de la obediencia, de la fidelidad y no tenia miedo de las
novedades. Pedimos que el Sefior, a través de la hermana Bernardetta, nos conceda a todos nosotros la gracia
de seguir este camino.

El encuentro, que nace de la llamada, culmina en la vision. Simeon dice: «Mis ojos han visto a tu Salvador» (Lc
2,30). Ve al Nifio y ve la salvacion. No ve al Mesias haciendo milagros, sino a un nifilo pequefio. No ve nada de
extraordinario, sino a Jesus con sus padres, que llevan al templo dos pichones o dos palomas, es decir, la
ofrenda mas humilde (cf. v. 24). Simedn ve la sencillez de Dios y acoge su presencia. No busca nada mas, pide
y no quiere nada mas, le basta con ver al Nifio y tomarlo en brazos: «Nunc dimittis, ahora puedes dejarme ir»
(cf. v. 29). Le basta Dios asi como es. En él encuentra el sentido ultimo de la vida. Es la vision de la vida
consagrada, una vision sencilla y profética en su humildad, donde al Sefior se le tiene ante los ojos y entre las
manos, y no se necesita nada mas. La vida es él, la esperanza es él, el futuro es él. La vida consagrada es esta
vision profética en la Iglesia: es mirada que ve a Dios presente en el mundo, aunque muchos no se den cuenta;
es voz que dice: «Dios basta, lo demas pasa»; es alabanza que brota a pesar de todo, como lo muestra la
profetisa Ana. Era una mujer muy anciana, que habia vivido muchos afios como viuda, pero no era una persona
sombria, nostalgica o encerrada en si misma; al contrario, llega, alaba a Dios y habla solo de él (cf. v. 38). Me
gusta considerar que esta mujer “murmuraba bien”, y contra el mal de murmurar, esta seria una buena patrona
para convertirnos, porque fue de un lado para otro diciendo solamente: “jEs aquel! jEs aquel nifio! jId a verlo!”.
Me gusta verla asi, como una mujer de barrio.

Esto es la vida consagrada: alabanza que da alegria al pueblo de Dios, vision profética que revela lo que
importa. Cuando es asi, florece y se convierte en un reclamo para todos contra la mediocridad: contra el
descenso de altitud en la vida espiritual, contra la tentacién de jugar con Dios, contra la adaptacion a una vida
cémoda y mundana, contra el lamento —las lamentaciones—, la insatisfaccion y el llanto, contra la costumbre
del «se hace lo que se puede» y el «siempre se ha hecho asi»: estas frases no se acomodan a Dios. La vida
consagrada no es supervivencia, no es prepararse para el “ars bene moriendr’: esta es la tentacién de hoy ante
la disminucion de las vocaciones. No, no es supervivencia, es vida nueva. “Pero, somos pocos...”; es vida
nueva. Es un encuentro vivo con el Sefior en su pueblo. Es llamada a la obediencia fiel de cada dia y a las
sorpresas inéditas del Espiritu. Es vision de lo que importa abrazar para tener la alegria: Jesus.

[00186-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Hoje a Liturgia mostra Jesus que vai ao encontro do seu povo. E a festa do encontro: a novidade do Menino
encontra a tradicao do templo; a promessa encontra cumprimento; Maria e José, jovens, encontram Simeao e
Ana, idosos. Enfim, tudo se encontra, quando chega Jesus.

Que significa isto para n6s? Antes de mais nada, que também nés somos chamados a acolher Jesus, que vem
a0 nosso encontro. Encontra-Lo: o Deus da vida deve ser encontrado todos os dias da vida; nao
ocasionalmente, mas todos os dias. Seguir Jesus ndo € uma decisdo tomada uma vez por todas; € uma opgao
diaria. E o Senhor ndo Se encontra virtualmente, mas diretamente, encontrando-O na vida, na vida concreta.
Caso contrario, Jesus torna-Se apenas uma bela recordagéo do passado. Mas, quando O acolhemos como
Senhor da vida, centro de tudo, coragao pulsante de todas as coisas, entdo Ele vive e revive em nés. E
acontece, também a nds, o que sucedeu no templo: ao redor d’Ele tudo se encontra, a vida torna-se
harmoniosa. Com Jesus, reencontra-se a coragem de avangar e a forgca de permanecer firme. O encontro com
o Senhor ¢é a fonte. Entao é importante voltar as fontes: percorrer com a memoria os encontros decisivos que
tivemos com Ele, reavivar o primeiro amor, talvez escrever a nossa historia de amor com o Senhor. Fara bem a
nossa vida consagrada, para que nao se torne tempo que passa, mas seja tempo de encontro.
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Se recordarmos 0 nosso encontro fundante com o Senhor, dar-nos-emos conta de que ndo surgiu como uma
questao privada entre nés e Deus. Nao! Desabrochou no povo crente, ao lado de tantos irmaos e irmas, em
tempos e lugares concretos. Assim no-lo diz o Evangelho, mostrando como o encontro tem lugar no povo de
Deus, na sua histéria concreta, nas suas tradicoes vivas: no templo, segundo a Lei, no clima da profecia, com
0s jovens e os idosos juntos (cf. Lc 2, 25-28.34). O mesmo se passa com a vida consagrada: desabrocha e
floresce na Igreja; se se isolar, murcha. Aquela amadurece quando os jovens e os idosos caminham juntos,
quando os jovens reencontram as raizes e os idosos acolhem os frutos. Mas estagna quando se caminha
sozinho, quando se permanece fixado no passado ou se salta para a frente para tentar sobreviver. Hoje, festa
do encontro, pecamos a graga de redescobrir o Senhor vivo, no povo crente, e de fazer encontrar o carisma
recebido com a graga do dia de hoje.

O Evangelho diz-nos também que o encontro de Deus com o seu povo tem um ponto de partida e uma meta.
Comega-se da chamada ao templo, e chega-se a visdo no templo. A chamada é dupla. Ha uma primeira
chamada «segundo a Lei» (2, 22). E a de José e Maria, que vao ao templo para cumprir o que prescreve a Lei.
Quase como um refrdo, aparece assinalado quatro vezes no texto (cf. 2, 22.23.24.27). N&o se trata de
constrangimento: os pais de Jesus nao vao forgados, nem para satisfazer um cumprimento meramente externo;
vao para responder a chamada de Deus. Ha depois uma segunda chamada, segundo o Espirito. E a de Sime&o
e Ana. Também esta é evidenciada com insisténcia: relativamente a Simeao, fala-se trés vezes do Espirito
Santo (cf. 2, 25.26.27) e termina com a profetisa Ana que, inspirada, louva a Deus (cf. 2, 38). Dois jovens
acorrem ao templo chamados pela Lei; dois idosos, movidos pelo Espirito. Que diz a nossa vida espiritual e a
nossa vida consagrada esta dupla chamada: da Lei e do Espirito? Que todos somos chamados a uma dupla
obediéncia: a lei — no sentido daquilo que confere boa ordem a vida — e ao Espirito, que faz coisas novas na
vida. Assim, nasce o encontro com o Senhor: o0 Espirito revela o Senhor, mas, para O acolher, é necessaria a
constancia fiel de cada dia. Os proprios carismas mais elevados, sem uma vida ordenada, nao dao fruto. Por
outro lado, as melhores regras nao sao suficientes sem a novidade do Espirito: lei e Espirito andam juntos.

Para compreender melhor esta chamada, que vemos hoje nos primeiros dias de vida de Jesus no templo,
podemos ir aos primeiros dias do seu ministério publico em Cana, onde transforma a agua em vinho. La
também ha uma chamada a obediéncia, quando Maria diz: «Qualquer coisa que [Jesus] vos diga, fazei-a» (cf.
Jo 2, 5). Qualquer coisa. E Jesus pede uma coisa singular... Nao faz imediatamente uma coisa nova, n&o tira do
nada o vinho que falta — poderia fazé-lo —, mas pede uma coisa concreta e exigente: pede para encher seis
grandes anforas de pedra para a purificagao ritual (que nos recordam a Lei). Significava acarretar cerca de
seiscentos litros de agua do pogo: tempo e fadiga que pareciam inuteis, porque o que faltava nao era agua, mas
o vinho! Contudo € precisamente daquelas anforas cheias «até acima» (2, 7) que Jesus tira o vinho novo. O
mesmo se passa connosco: Deus chama-nos a encontra-Lo através da fidelidade a coisas concretas — é
sempre no concreto que se encontra Deus —, ou seja, a oragao diaria, a Missa, a Confissdo, uma caridade
verdadeira, a Palavra de Deus em cada dia, a proximidade sobretudo aos mais necessitados espiritual e
corporalmente. Sdo coisas concretas, como na vida consagrada a obediéncia ao Superior e as Regras. Se se
praticar esta lei com amor — com amor! —, sobrevem o Espirito e traz a surpresa de Deus, como no templo e em
Cana. Entao a agua da quotidianidade transforma-se no vinho da novidade; e a vida, que parece mais presa, na
realidade torna-se mais livre. Neste momento, vem-me a mente uma Irma, humilde, cujo carisma era
precisamente fazer-se proximo dos padres e seminaristas. Anteontem, foi introduzida aqui, na diocese [de
Roma], a sua causa de beatificagdo. Uma Irma simples: ndo tinha grandes iluminagées, mas possuia a
sabedoria da obediéncia, da fidelidade e de nao temer a novidade. Pegcamos que o Senhor, através da Irma
Bernardete, dé a todos nds a graga de caminhar por esta estrada.

O encontro, que nasce da chamada, culmina na visdo. Simeao diz: «Os meus olhos viram a Salvagao» (Lc 2,
30). No Menino que vé, contempla a salvagdo. Nao vé o Messias que realiza prodigios, mas um menino
pequenito. Ndo vé nada de extraordinario, mas Jesus com os pais, que trazem ao templo duas rolas ou duas
pombas, ou seja, a oferta mais humilde (cf. 2, 24). Simeao vé a simplicidade de Deus, e acolhe a sua presenga.
Nao procura algo de diferente; nada mais pede nem pretende. Basta-lhe ver o Menino e toma-Lo nos bragos:
«Nunc dimittis... agora podes deixar-me ir» (cf. 2, 29). Basta-lhe Deus como é. N’Ele, encontra o sentido ultimo
da vida. E a vis&o da vida consagrada, uma visao simples e, na sua simplicidade, profética, onde se tem o
Senhor diante dos olhos e Se estreita nas maos e nao precisa de mais nada. A vida € Ele, a esperanca ¢é Ele, o
futuro é Ele. A vida consagrada é esta visao profética na Igreja: é olhar que vé Deus presente no mundo,
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embora a muitos passe despercebido; é voz que diz: «Deus basta, o resto passa»; € louvor que brota apesar de
tudo, como manifesta a profetisa Ana: era uma mulher ja muito idosa, que vivera tantos anos vilva, mas nao
era sorumbatica, nostalgica nem fechada em si mesma; pelo contrario, chega, louva a Deus e s6 fala d’Ele (cf.
2, 38). Apraz-me pensar que esta mulher «tagarelava bemy, e seria uma boa padroeira para nos converter do
mal das bisbilhotices; com efeito, Ana ia dum lado para outro limitando-se a dizer: «[O Messias] é aquele! E
aquele menino! Ide vé-lo». Apraz-me imagina-la como a vizinha informada do lugar.

Eis a vida consagrada: louvor que da alegria ao povo de Deus, visdo profética que revela aquilo que conta.
Quando assim é, floresce e torna-se para todos um apelo contra a mediocridade: contra as quedas de altitude
na vida espiritual, contra a tentagao de jogar por baixo com Deus, contra a adaptagdo a uma vida comoda e
mundana, contra a reclamacao, insatisfacdo e lamento da prépria sorte — as queixinhas! -, contra o habituar-se
a «fazer aquilo que se pode» e ao «sempre se fez assim». Estas ndo sao frases segundo Deus. A vida
consagrada nao € sobrevivéncia, ndo € preparar-se para «ars bene moriendi»: esta é a tentagdo de hoje face
ao declinio das vocagdes. Ndo! N&o é sobrevivéncia, é vida nova. «Mas... somos poucas!» E vida nova. E
encontro vivo com o Senhor no seu povo. E chamada a obediéncia fiel de cada dia e as surpresas inéditas do
Espirito. E visdo daquilo que importa abracar para ter a alegria: Jesus.

[00186-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Liturgia ukazuje dzis Jezusa, ktory wychodzi na spotkanie ze swoim ludem. Jest to Swieto spotkania: nowos¢
Dziecigtka spotyka tradycje swigtyni; obietnica znajduje spetnienie; mtodzi Maryja i Jozef, spotykajg starcow
Symeona i Anne. Krétko mowiagc, gdy Jezus przychodzi, wszystko sie spotyka.

Co to nam moéwi? Przede wszystkim réwniez my jesteSmy powotani, by przyja¢ Jezusa, ktory przychodzi nam na
spotkanie. Spotkajmy sie z Nim: Bog zycia powinien by¢ spotykany kazdego dnia zycia; nie od czasu do czasu,
ale kazdego dnia. Podazanie za Jezusem nie jest decyzjg podjeta raz na zawsze, ale jest wyborem codziennym.
| Pana nie spotykamy wirtualnie, lecz bezposrednio, spotykajac Go w zyciu, w konkrecie zycia. W przeciwnym
razie Jezus staje sie tylko piecknym wspomnieniem z przeszitosci. Kiedy natomiast przyjmujemy Go jako Pana
zycia, centrum wszystkiego, pulsujace serce wszystkiego, wowczas zyje On i odzywa w nas. | zdarza sie takze
nam to, co wydarzyto sie w swigtyni: wokot Niego wszystko sie spotyka, zycie staje sie harmonijne. Z Jezusem
znajdujemy odwage, by iS¢ naprzdd i site, by nieztomnie trwac. Spotkanie z Panem jest zrédtem. Dlatego wazne
jest powracanie do zrédet: powracanie pamiecig do decydujagcych spotkan, jakie mieliSmy z Nim, ozywienie
pierwszej mitosci, by¢ moze opisanie naszej historii mitosci do Pana. Bedzie to dobrze stuzyto naszemu zyciu
konsekrowanemu, aby nie stato sie czasem, ktory mija, ale by byto czasem spotkania.

Jesli przypomnimy sobie tkwigce u podstaw naszego zycia spotkanie z Panem, to zdamy sobie sprawe, ze nie
zrodzito sie ono jako prywatna sprawa miedzy nami a Bogiem. Nie, rozkwitto w wierzagcym ludzie, obok wielu
braci i siostr, w Scisle okreslonych czasach i miejscach. Méwi nam o tym Ewangelia, ukazujac, ze spotkanie ma
miejsce w ludzie BoZzym, w jego konkretnej historii, w jego zywych tradycjach: w swiatyni, zgodnie z Prawem, w
klimacie proroctwa, z mtodymi i starymi bedgacymi razem (por. £k 2, 25-28.34). Podobnie dzieje sie takze z
zyciem konsekrowanym: rodzi sie i rozkwita w Kosciele; jesli sie izoluje - obumiera. Dojrzewa, gdy mtodzi i starsi
idg razem, gdy miodzi znajdujg korzenie, a starsi przyjmujg owoce. Natomiast przezywa stagnacje, gdy idziemy
samotnie, gdy pozostajemy skoncentrowani na przesztosci lub pedzimy naprzéd, aby sprébowac przezyé.
Dzisiaj, w $wieto spotkania, prosmy o taske ponownego odkrycia Pana zyjgcego w ludzie wierzacym i
sprawienie, aby otrzymany charyzmat spotkat sie z taskg dnia dzisiejszego.

Ewangelia moéwi nam takze, iz spotkanie Boga ze swoim ludem ma swoj poczatek i cel. Zaczyna sig od
powoftania w Swiatyni a dochodzi sie do wizji w swigtyni. Mamy podwdjne powotanie. Pierwsze, ,wedfug Prawa’
(w. 22), jest powotaniem Jozefa i Marii, ktorzy udajg sie do Swiagtyni, aby dokona¢ tego, co nakazuje prawo.
Tekst podkres$la to niemal jak refren, czterokrotnie (por. wersety 22.23.24.27). Nie jest to przymus: rodzice
Jezusa nie idg, bo muszg, lub zeby wypei¢ jedynie zewnetrznie zobowigzanie. Idg, by odpowiedzieé na
wezwanie Boga. Jest takze drugie powotanie, wedfug Ducha - to Symeona i Anny. Réwniez ono jest
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podkreslane z naciskiem: trzy razy, odno$nie do Symeona mowa jest o Duchu Swietym (por. ww. 25.26.27) a
konczy z prorokinig Anng, ktéra natchniona chwali Boga (por. w. 38). Dwoje miodych podaza do swigtyni bedac
wezwanymi przez Prawo; dwoje starszych pobudzonych przez Ducha. Co to podwdjne powotanie, Prawa i
Ducha, méwi naszemu zyciu duchowemu i naszemu zyciu konsekrowanemu? Ze wszyscy jestesmy powotani do
podwdjnego postuszenstwa: wobec prawa - w sensie tego, co nadaje wtasciwy porzadek zyciu - i wobec Ducha,
ktéry dokonuje w zyciu rzeczy nowych. Tak rodzi sie spotkanie z Panem: Duch objawia Pana, ale aby Go
przyjac, konieczna jest wierna statosc¢ kazdego dnia. Nawet najwieksze charyzmaty, bez uporzgdkowanego
zycia, nie przynoszg owocu. Z drugiej strony, najlepsze zasady nie wystarczg bez nowosci Ducha: prawo i Duch
idg w parze.

Aby lepiej zrozumie¢ to powotanie, ktére widzimy dzisiaj w pierwszych dniach zycia Jezusa, w swigtyni, mozemy
przejs¢ do poczatkéw Jego postugi publicznej w Kanie, gdzie zamienia wode w wino. Réwniez tam jest
wezwanie do postuszenstwa, gdy Maryja mowi: ,Zrébcie wszystko, cokolwiek [Jezus] wam powie” (J 2, 5).
Cokolwiek. A Jezus zgda czegos szczegodlnego. Nie czyni natychmiast czego nowego, nie wytwarza z nicosci
brakujgcego wina — mégtby to zrobic -, ale prosi o cos konkretnego i wymagajgcego. Prosi o napetnienie szesciu
duzych kamiennych stagwi do rytualnego oczyszczenia, ktére przypominajg o Prawie. Oznaczato to przelewanie
ze studni okoto szesciuset litrow wody: czas i trud, ktore wydawaly sie bezuzyteczne, poniewaz nie brakowato
wody, a wina! A jednak, wtasnie z tych dobrze napetnionych stagwi, ,az po brzegi” (w. 7), Jezus czyni nowe
wino. Podobnie i dla nas: Bog wzywa nas, abysmy sie z Nim spotkali poprzez wiernosc konkretnym rzeczom -
Boga spotyka sie zawsze w konkrecie: w codziennej modlitwie, Mszy $w., spowiedzi, prawdziwej mitosci,
codziennemu spotkaniu ze Stowem Bozym, bliskosci, zwlaszcza wobec potrzebujgcych, duchowo czy
materialnie. To sg rzeczy konkretne, jak w zyciu konsekrowanym, postuszenstwo przetozonemu i regutom. Jesli
to prawo urzeczywistniamy w zyciu z mitoscig — z mitoscig! -, to pojawia sie Duch i przynosi niespodzianke Boga,
tak jak w Swiatyni i w Kanie. Woda codziennosci zamienia sie w wino nowosci, a zycie, ktdre zdaje sie bardziej
ograniczone, staje sie w istocie coraz bardziej wolne. Przychodzi mi w tym momencie na pamie¢ pewna
zakonnica, pokorna, ktéra miata szczegolny charyzmat bycia blisko ksiezy i seminarzystéw. Przedwczoraj zostat
rozpoczety tu, w diecezji [rzymskiej], jej proces beatyfikacyjny. Prosta zakonnica: nie miata wielkich oswiecen,
ale miata madros¢ postuszenstwa, wiernosci i braku leku przed nowoscig. ProSmy Pana, za posrednictwem s.
Bernadetty, aby dat nam wszystkim taske, bysmy szli tg droga.

Spotkanie, zrodzone z powotania osigga punkt kulminacyjny w widzeniu. Symeon mowi: ,moje oczy ujrzaty
Twoje zbawienie” (£k 2, 30). Widzi Dziecigtko i widzi zbawienie. Nie widzi Mesjasza czynigcego cuda, ale mate
dziecko. Nie widzi nic nadzwyczajnego, ale Jezusa z rodzicami, ktérzy przynosza do swigtyni dwie synogarlice
albo dwa miode gotebie, to znaczy najskromniejszg ofiare (por. w. 24). Symeon widzi prostote Boga i przyjmuje
Jego obecnosc. Nie szuka czego$ innego, nie zada i nie chce wiecej, wystarcza mu, ze widzi Dziecigtko i bierze
je w ramiona: ,Nunc dimittis, teraz pozwdél swemu studze odej$¢” (por. w. 29). Wystarcza mu Bog takim, jakim
jest. W Nim odnajduje ostateczny sens zycia. To jest wizja zycia konsekrowanego, wizja prosta i prorocka w jej
prostocie, gdzie Pana ma sie przed oczyma i w rekach, i nic wiecej nie jest potrzebne. On jest zyciem, On jest
nadzieja, On jest przysztoscig. Zycie konsekrowane to ta wiasnie prorocza wizja w Koéciele: to spojrzenie,
widzgce Boga obecnego w $wiecie, cho¢ wielu nie zdaje sobie z tego sprawy; jest to gfos, ktory mowi: ,,Bog
wystarcza, reszta przemija”; to uwielbienie wyptywajgce mimo wszystko, jak to ukazuje prorokini Anna. Byta
kobietg bardzo starg, ktora wiele lat przezyta we wdowienstwie, ale nie byta ponura, nostalgiczna, czy
skoncentrowana na sobie samej. Wrecz przeciwnie przybywa, chwali Boga i méwi tylko o Nim (por. w. 38). Lubie
myslec, ze ta kobieta ,plotkowata dobrze” i przeciw ztu plotkowania bytaby dobrg patronkg naszego nawrécenia,
bo chodzita tu i tam, méwigc tylko: ,To ono! To to dziecko! Idzcie je zobaczyc!”. Lubie postrzegac jg w ten
sposob, jako kobiete z dzielnicy.

Oto zycie konsekrowane: uwielbienie, ktore daje rados¢ ludowi Bozemu, wizja prorocka, ktéra ukazuje to, co sie
liczy. Kiedy tak jest, rozkwita i staje sie dla wszystkich wezwaniem do walki z przecietnoscia: przed spadkami
wartosci w zyciu duchowym, pokusie, by rezygnowac z przebywania z Bogiem, przed dostosowaniem sie do
zycia wygodnego i $wiatowego, wobec narzekania — narzekania! -, niezadowolenia i uzalania sie nad sobag,
wobec nawyku ,robienia tyle, ile sie da” i ,zawsze tak byto”: to nie sg zdania wedtug Boga. Zycie konsekrowane
nie jest przetrwaniem, nie jest przygotowaniem do , ars bene moriendi’: to jest pokusa dnia dzisiejszego wobec
spadku powotan. Nie, nie jest przetrwaniem, jest nowym zyciem. ,Ale... jest nas niewiele” — jest nowym zyciem.
Jest to zywe spotkanie z Panem w Jego ludzie. Jest to powofanie do wiernego postuszenstwa kazdego dnia i do
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niezwyktych niespodzianek Ducha. Jest to wizja tego, co warto wzig¢ w ramiona, by mie¢ rados¢: Jezusa.

[00186-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba

uJooJ Jswyess IJsgp SUM9E 909 dlow JJL9Ic Jugwo. luo g IIdogle: pales IJbwed uJuds wo9Jds
lJosIJd. 1J9g> Swpt prSpe 9859w IJobloso sdodslo v ptlo 9eub. I.J,ouuu.,sU IJIJ sdods.
vlgouoh g0s prse suw9s.

pl3l seus 031 JuIS wbis 3 wae: vzw ksual 26990 Jluweduld suwse 1ss slos JJSlsol. J8le suuse:
Sew |u odods olde IUzsls I s9e pu eslool JI"Ss weuo IJizslo" lopl IJ s9p. Blole suuse Jsuw
bl sogs wolissl luo gshy s9ps. 9JI spduul o odds 1w uuudJ lWesluos: wd poluiyé goy JBlso
B zsloul B zaloul Idpdesws. SlJT Bsuowe St e20? 39is 2osds po IJpluos. JIo eospl
vuwododo dyo esloul 9p29) IJ Uvse J8do IJolop JIJ Jvse: Sluo szss: 9sess Isul 9seae Jul
Pl 228 B Idosdd: JJ Uivse pu 29do sdods 9ouowt Ieslé poulées. pe suuse: v Iduieles JJeuos
&3l 91896 JJeule. 10d8le Wldye 09 IJeuwe. 300 1dpoe 10£936 IUs IJeuwe: wgss wl3lds Ids 1dJglels
IJzgluwped PEO: PU |3J lesle Idze |.J|_9J 3Jup| Jolwd 906 ldew |.,_Ju5 wgeeul ulJJu O 99 oS> JJElso
zslool Ideduws: zos Jl ouowe 98l seur loel s8e Jdle.

ISHgwogsol 3858 Jdleol Iiwluws pe 1dyor Buwsd wa,d Tue Jp sousl Jpuwlds ¢lus wsuul uss 1o
Il J8> vow suwb Uigw 1dJo 1dedpu: IUs 2low IJdes) eu IJIgss slUizsle. bs 98 sedlu ppss. sdsdo
Jol luzsd: posol dssd sop IUJéle B Uigw Iddoc B whisge Idpdpuw: Ss wildsso lJeso: Bs
IJosdd 5881 JJuinses: bis pulg IJowss: pg IJuiulo sldeuvoso eel Ol Js 2. 25- 28. 34). 03l o lsual
lJzslé U,od_)u»o SULw 900y B IJIosywos 9l Iue)Ju wdod. 908 SUUPE cwdpl sUws) Iqulu
Sldpuwusu pel gosel sz Idgilo 1Jz39) 38 8wd Ideuwuso I el Il Bois oy ds gusel wuwss wedrul.
ewpl buos vedd vldeluos I3 uu&>p eelddsu IJldedle wpologs 1Uzslo sguve. [Js9pe: e85 1JJ@le
Jobde vges lghs Idouuld Iy 1Jzs: B 1dedpusu szed IJpsows Idos udulel cdods pe veps IJs9e.

s¥9d Jul IJlugsd |~5u0| lo Jéle IJJo Uu”Euo Jo wslsé 90009, §u>| pu 1U>g96 |Js [JosIdd 9suod [Js
lJ)986 Wb lJosId. 1U>£96 08 3l uULSuSu ould >ggo |9J5 9dL9| JJduiysegs” (Lso YY). 0 .sggo 5_9ou
9pase: IJIIo $3ouly [Us IJesdd Jseepl el wuus gdso IJubyses. slduue 59J> edso bog ,D)|U_9'J|u°
Jles Ol LsIU 22.23.24. 27). |uo Jsuw L9‘5.>| OJdp 5>ou3|J)5 SUWIE LSL)U_)I |_9 Js 5uuu9d5| pTd _9|E_u
alJals Jos doul lywoegles J)&go I._JJo Op ould 5896 uluso‘gddl JJy9z. 0653896 uwpeslu 9206, 99> IL}usJ
Is ol !J.sol loooh: Jedle ple. .,s.)J) UJga lJ 9w ,ou@ul 0 wwpelo Ol Isle 25. 26. 27) 9suwos pE
Y ewodldos IJorooI IJJo (. lsé 38). qu_,g IJuslolo 1Js 1Jesdd 15 wg90pl Uuu_)..sgo‘_glJuu..salu 15
33¢g0el 1192 030 103696 1233928+ o0 Sewd Iuinsed 93¢ 1a9e: ol o $9d Jesloul 19z sJzslol
IJpdywss ool zesel p2£990 I blegs 0329260 JJuinses -ls ol sube zslook 9ddisz: IUss suove
|uu5|c a_ns.m VO gsloul. 0dsl .,59J> |,_J,J._9|c pE IJJU lJ92 sYvd IJJU‘SJJU Js vuwogodo: drou
IJu2,90s Weule IJpuwee) $9psl zos lebe 1eglow: 390 2818 pulbps. Jl wos plol. po vless 18)s: Slo
[ od IJ@slusy Jl odids s9u eales 19z Wlduiyses 9ldi9z soplyvslo.

9ds vBop LI I8 o 030 1U5896 IJos wlol IJsse B Ilsle 1Jisds po 2816 suwse: B IJosdJ.
Spduul 1dg9rs [Js 1Ulsle 1Jlsds pu gdpwo Ideduss: Bs Slol zse 29d 1Uple |Js 0,8, wzd ould Isub
U>&9<> IJs 1dblgs: 25 ©d9d pasp: "popl SIJ JIp Sldgdso” (s 2: 5). popl $lJ. sbdo suwse Ubss!
pesOlt Jp suoug eds 1By UbsisT 291 Jp seb 1Jgers IJoldos pu lese —dlu wlweblgce v spove
03l 3J-Juo bJo uu§§| pJpguulguog_ul bJo UIU Spedosl yvwo Ia,lu cS6 Jus,6 wuwuede g_l)o R
b IJobos): sldos ©3d) Wlduinses. 9031 sgus 0dd 29lds uwe pss Jo, pu Iple pu lduis): 98¢
9203 swlu exsps Iza9s: Jlu el JIu sudue Jp sIu Idpled ol 12 )8! 9p8 53JI B odd IdI)lu
IJepodiss Jglss oldsle. "Ids ledlol" (Isé 7). luvotiz Suwse 1Jeess 1Jzrsss. 0dsl 09 IJle) wldugwes Jul:
2890l 1dde JJ3lso pu gl Wiplus Jisisle pdpsuws —udds Iddo ssel B Iies) 1dpdpsuws-: 1duadls
lJs9pso: I@sluw Idlgeoldi 1Jpzes 1dedsdss: Jdps Iddo Is9pse: gvs Ui pu IS 9l uwsel po
|JPCU|C$U‘JBC6| l9 guwdsl... luol quslc ro.J,oguuo‘ Jol o5 IJblgsd JJrou.uggJ 9dJd@slusy Vs IJzsle
U'oJJuuo Bl pluwe o3 1JBSIuIw vew ~veu- ._s|u5 lJ,92 952eJ pdlalo IJJo: Jpl Bs lJosId 995 Slul. &p



15

529 ple 102816 1Js90:56 1 20,6 10228 slzslé. sldos wusg [We) wdsel s8s 1slde cuove 198, 2iss.
ulus lJs 3006 B 030 IUdeble _)lOuO( PU.BIUD&O‘ Jlgo Jol poud IU9)w pu lJJouéd 9IJ|JJ§J5J5§U 99>
Iduuau 3898 wlbysuwol oyl R IuJuuso 290l Bod SIPSUL- Hlowé uuusbo Je sJdu Jol Iugl_, ebsps. Iurol
Jlpo wpdd pdps LJbIEo‘glJl,oluo 9dpe oIy gl ey IJ@o. Juuu|J o 1o sebsul a,o@g_l‘ wubdles IJICU
wubsoliugps loole 030 1Usyu.

IUJ@le 1Uss $9J> pu 15896 SwdE 31900 B 11886, $89d uwpelu: "@3 e esuls gdluad” (Js 2. 30). sys
IJbod 95y 1Jedlue. lue I sus Idpunse $89p wegeilo 9dIdu bl Logs)l. loo Il s uuésl gy ebsl.
wd sumse e Slrsor s $plu IJs 1dosId j92s sele s Bies zole: s 1dodres 11U wslioel (. Tss 24).
S1s et wuslbs IJde 582w wewesse. luo Jl suze gu Ls ubse 12y oy Jl sbbdo sl 1) 9dl sy
umssl Ia)‘ odso H9s6 IJbd 9zpdo sy 3)leso: "lJlo uJoJLg‘ sl WIS (C_u)d uuu._JIro" Ol. Ilso 29) WldJo
SYVs0 Jpl 09. WBs0 S I._legus Juoliss JJgsls. luel jose 1Jzsle |JPJJU.U°( 2986 v wsbo 3Uu360 (X935
vuwlbuooli gse vuds IU)u |p|p I&T_sumulgg_,@u S>xsulcgdl vgolg LWJ..s s Uise 13). Bog 1Jzslé: 9l zle 909
IJJa_Ic: 909 IJpuwodod. 1dzsls 1Jpd,gwo os odd 1U966 IJuwsss bs IdJosuws: luol ulbyé ys 1dde
2ol S lelde: pos Js o IJJes)9o Jlsdas 3Jd. lue uoge $d9d: "lu 1dde sdds: sldoldes il
09 LUWUST gSu)l.Q& eds ldigp pu JJ uusc‘ Jol |b0_)u0 IJuuso ewe. Jlpw |rOJ|° PUNUO a>|‘ eluve gwusle
€386 'Jl_)P\Jmﬁn.JduOI Je wdu pdusue. I9 B 2oy dlise IJs IJpl o i9 puEJB6 eds uduwol. gds
IJE_\JL}Un uuaJts‘ N UJo 9o Wb o (. lsé 38) sbso Js o I-_9J) Io 030 IJPJIo IJos Jloe
oo, JU§J| 9U2> Uy IJupspo 9> o9y JOSED 2836 JS Uu9u Jiol Jloe Ldoyw py rodlu JI@
9099d VW Eb: "09 03l IUbdJ! 09 03l IJbdJ! 13009l Jy)9s500!". sbse Js i |ua§Jo| ol p&d |pJ|o pU zsul.

030 o5 lJzslé |JPJJU&JO lJouwose IUss 5gb5 Ud)a ,Ju.u&u lJJo: 9l uugso udu.ut_g E_p' 09 pop. 3gu>,o|
udgu ol &jo, K- >5_90 JJeese uo> Tdeso: uod Uu_)lag Os Uaslo Uﬁ@so; U2 wywd lywogls
IULolz e 1o Uos IJodscd pe 218 pszd 90l o3 TJese) -1dwse,l- sese 1ol slduzsy eds
Uuduu uod (<=_|.>o IJ-" "uLeLE el v, edso" 9 "JblJel ‘ol weugul 031" 030 lzpd Jsuwe pu lddo. IJgsls
|deJuuo Jsvo PE)’ pulugo IJaslo‘ Jsuwo uauole J- "0 ldpsws [Juoldes™: luel wzyws IUsge Lile
IJIvesl Jdsgsle. dJI J._Suuu e’ polugs lJzslé: luol zslé gasss. "JJuul... 9dsds [Jgss.." = ool zslé
T>826. luol JYle 2 rof_ IJJU Ss WEwo. luol 596 |Us IUblgs IJsgpso Ilesuo 9lds pdlal lJy9z &)
IJpgs996. luol 1988 Jpl szv lewuolue pu lzd wsld IJd 2! suwse.

[00186-AR.01] [Testo originale: Italiano]

[BO090-XX.02]



